
 

DIOCESI DI SAN MARCO ARGENTANO – SCALEA 

Restituzione della Fase Profetica 
 

La fase profetica del Cammino sinodale nella Diocesi di San Marco Argentano-Scalea ha visto il suo 
culmine negli incontri con i Consigli pastorali parrocchiali, come deciso dal Vescovo, mons. Stefano 
Rega, in accordo con i vicari e l’equipe sinodale diocesana. Si è scelto di focalizzare l’attenzione su 
quattro tematiche dello Strumento di lavoro: Protagonismo dei giovani nella formazione e nell’azione 
pastorale (scheda 6); Formazione alla vita e alla fede nelle diverse età (scheda 8); Rinnovamento dei 
percorsi di Iniziazione cristiana (scheda 10); Discernimento e formazione per la corresponsabilità e 
per i ministeri dei laici (scheda 11).  

Nove appuntamenti, pari al numero delle Unità pastorali, che hanno permesso di ritrovarsi, riflettere 
e progettare; tutti intorno agli stessi tavoli, il vescovo, i laici, i presbiteri, le consacrate e i consacrati, 
per discernere i passi da compiere alla luce delle narrazioni raccolte in questi anni dallo Strumento di 
lavoro fornito dalla segreteria nazionale. 

Un impegno imponente che ha coinvolto complessivamente 557 persone distribuite in 44 tavoli 
sinodali. Le risorse umane su cui la Diocesi ha potuto contare comprendono le 
associazioni/organizzazioni/aggregazioni (Azione Cattolica, AGESCI, ANSPI, MGS, RnS, 
Cammino Neocatecumenale, CIF, Misericordia, Cavalieri e Dame del Santo Sepolcro, Convegni di 
Cultura “Maria Cristina di Savoia”); gruppi di preghiera (Padre Pio, Santa Rita, San Gabriele, 
Cenacoli Mariani); gli Uffici diocesani; le istituzioni civili che in molte occasioni collaborano con 
parrocchie e diocesi. 

Il lavoro di discernimento è stato avviato per tutti proponendo un focus su “punti da cui partire” e 
“traiettorie verso proposte operative” ed è proseguito con l’analisi delle “scelte possibili” lasciandosi 
interrogare dalle domande proposte. Di seguito quanto emerso per ognuna delle schede scelte. 

 

“Protagonismo dei giovani nella formazione e nell’azione pastorale”  

(scheda 6) 

I presenti hanno ritenuto di scegliere come rilevanti e applicabili i punti dalla A alla H. Secondo 
quanto emerso, le riflessioni e gli spunti dovranno essere suscitati e stimolati non solo nelle parrocchie 
ma anche in luoghi istituzionali (quali ad es. scuole, università, ecc.). Di fondamentale importanza è 
il ruolo della formazione di coloro i quali si interfacciano con i giovani, così che questi possano avere 
dei riferimenti che siano testimoni credibili e competenti. Altro punto di conversione fondamentale è 
l’esigenza di favorire il protagonismo dei giovani e dei ragazzi in percorsi formativi pensati e costruiti 
con loro e non semplicemente per loro, attivando esperienze e luoghi di ascolto, facendo circolare le 
buone prassi esistenti.  È necessaria una conoscenza più approfondita da parte delle comunità delle 
famiglie dei giovani. In maniera trasversale viene riconosciuta l’esigenza che le comunità parrocchiali 



elaborino una mappatura del territorio e dei suoi bisogni. Ugualmente importante è capire gli 
interessi dei giovani senza assumere atteggiamenti paternalistici e/o autoritari. Ampio spazio dovrà 
essere dato alla condivisione, alla sinergia tra parrocchie della stessa zona pastorale e all’interno delle 
comunità troppo spesso divise in piccole realtà. Tra le proposte immediatamente realizzabili sul 
territorio diocesano, viene suggerita la creazione di un Centro di Spiritualità per giovani presso il 
Convento dei Frati Cappuccini di Belvedere Marittimo.  

Non sono mancate le resistenze e i nodi critici da risolvere rispetto al rapporto con i giovani.  
Tra questi, si evidenzia la loro scarsa presenza negli organismi di partecipazione parrocchiali da cui 
consegue l’altrettanto scarsa possibilità di far sentire la propria voce nelle decisioni della vita 
pastorale e comunitaria. A volte, viene evidenziata l’assenza di sacerdoti attenti e/o propositivi verso 
questa fascia d’età, poiché ancorati a schemi obsoleti di Chiesa o poco attivi in tal senso. Emerge, 
tuttavia, tra i giovani una fuga dalla Chiesa Cattolica in cerca di un’altra spiritualità. Ecco perché è 
avvertita come esigenza primaria la cura della loro dimensione vocazionale attraverso proposte più 
“alte”, pensate con i giovani in base alla loro fascia di età e alle loro esigenze. Altre volte, invece, le 
proposte per giovani sono ridondanti e poco rispettose dei loro tempi e spazi di vita. Pertanto, si 
ravvisa l’esigenza di ridurre la mole di incontri preferendo la qualità alla quantità.  
 
Tra le buone pratiche che meriterebbero condivisione, segnaliamo l’attivazione di laboratori teatrali 
nei percorsi post-cresima. Alto gradimento ha riscosso la proposta delle “Dieci Parole”, ispirata alle 
catechesi di Don Fabio Rosini che ha intercettato anche giovani lontani dalla Chiesa. Il vescovo ha 
avviato di recente una buona prassi, l’aperitivo con gli universitari e fuori-sede, che sicuramente verrà 
riproposta perché particolarmente apprezzata da studenti e lavoratori.  
 
Si auspica che i vescovi pensino ad unità pastorali composte esclusivamente da giovani, come luoghi 
di incontro per avanzare nuove proposte utilizzando il metodo della conversazione spirituale e che 
vengano attivati, nelle diocesi che ne sono sprovviste, sportelli di accompagnamento nel passaggio 
dalle scuole superiori all'università.  
 
A livello nazionale e/o regionale opportuno è lo scambio di esperienze e di buone prassi; la creazione 
di uno spazio/sportello di coordinamento con le diocesi in cui si trovano le Università che accolgono 
i giovani; la creazione di progetti di orientamento alla vita, ad esempio utilizzando le opportunità 
offerte dal Progetto Policoro.  

 

“Formazione alla vita e alla fede nelle diverse età”  
(scheda 8) 

Punto di partenza da cui tutti gli ascoltati sono partiti è la necessità, per essere una Chiesa sinodale, 
di una vera conversione relazionale verso emarginati, fasce deboli (soprattutto gli anziani), le 
famiglie, gli stranieri. I punti dalla A alla G sono stati individuati come scelte prioritarie. Occorre 
ripensare le forme di annuncio, creando piccole comunità in ascolto della Parola, di preghiera e di 
condivisione fraterna, creando “cenacoli familiari”. 
Tra le buone prassi da condividere, è stata proposta l’esperienza del Bibliodramma come metodologia 
per affrontare un testo biblico in chiave espressiva/esperienziale.  
 
Si auspica che i vescovi e i laici lavorino sempre più ad una Chiesa intesa come laboratorio di dialogo 
con uomini e donne del nostro tempo. Pertanto, sarà opportuno creare spazi intergenerazionali tra 
giovani e adulti pensando ad organismi diocesani per la Pastorale intergenerazionale. 



A livello nazionale/regionale, si propone che le assemblee di inizio anno pastorale che delineano gli 
orientamenti della vita diocesana abbiano, oltre che una fase di lancio, anche quelle di verifica 
intermedia e finale secondo quanto emerso dall’ascolto del Consiglio Pastorale Diocesano e dalla 
Consulta delle Aggregazioni Laicali.  

Per realizzare quanto ritenuto necessario, occorrerà ripensare le modalità di coordinamento e 
progettazione diocesani e tra gli uffici pastorali per rendersi prossimi nelle varie esperienze di vita 
delle persone, incontrare chi è ai margini della comunità o in situazioni di fragilità. Viene proposta 
una semplificazione degli uffici e dei centri diocesani per una efficace progettazione che si fondi su 
aspetti concreti, realizzabili e verificabili. 
 
Infine, si propone di creare un ponte relazionale tra la Scuola di Formazione Teologica diocesana e 
altre agenzie educative che operano sul territorio e ripensare un percorso formativo che risponda alle 
reali esigenze dei fruitori.  
 
 

“Rinnovamento dei percorsi di Iniziazione cristiana”  
(scheda 10) 

Sono state individuate come prioritarie le scelte identificate con le lettere dalla A alla J così come già 
proposte nello Strumento di lavoro.  
 
L’analisi è iniziata con la disamina della situazione reale caratterizzata dall’allontanamento dei 
giovani dopo la Confermazione, l’indebolimento del rapporto con la dimensione comunitaria, la 
scarsa presenza alle celebrazioni liturgiche. Inoltre, si evidenzia la mancanza di una “catechesi 
familiare” non finalizzata ai sacramenti ma come più ampio cammino di fede. 
 
Tra le esperienze positive emerse dall’ascolto che riteniamo utili per le altre Chiese locali, quella 
dell’Ufficio Catechistico Diocesano che, per la realizzazione del nuovo progetto diocesano di 
iniziazione cristiana, sta coinvolgendo associazioni, movimenti e catechisti parrocchiali. 
 
Nella riscrittura dei percorsi di iniziazione cristiana si auspica di intervenire anche sulla formazione 
dei fidanzati per fare riscoprire il ruolo di catechisti dei genitori in modo da scegliere 
consapevolmente i sacramenti. È emerso infatti il bisogno di “riscrivere” il rapporto con le famiglie.  
 
Unanime è emersa la richiesta di “descolarizzare” i percorsi di catechesi. Inoltre, si ritiene che lo 
sviluppo delle proposte possa essere affidato, anche in co-progettazione, all'Ufficio IRC.  
In aggiunta, a livello nazionale e regionale è stato evidenziato come i punti K ed N dello Strumento 
di lavoro siano scelte prioritarie immediatamente percorribili.  
 

“Discernimento e formazione per la corresponsabilità e per i ministeri dei laici” 
(scheda 11) 

Tra le scelte possibili individuate come prioritarie ci sono quelle dalla A alla G e la J. Particolare 
importanza è stata data al punto C. Emerge la necessità nelle diverse comunità di creare i "ministeri 
di consolazione" per la cura pastorale delle persone che affrontano il lutto e le situazioni analoghe. 
Anche il punto G è stato oggetto di discussione, trovando nella proposta di "anno di servizio pastorale 
per i giovani" un'esperienza edificante di Chiesa, che si configura in tutti gli aspetti (caritatevole, 
animazione territoriale e comunitaria, discernimento vocazionale, coinvolgimento della comunità). 
 



La conversazione nei tavoli sinodali ha analizzato, inoltre, la situazione di tanti piccoli borghi che 
vivono lo spopolamento, rendendo necessaria l’esigenza di ripensare la territorialità di alcune 
parrocchie e unità pastorali. Potrebbe essere questa l’opportunità di ridefinire alcuni servizi all’interno 
delle comunità, come ad esempio la vicinanza ad anziani, malati e famiglie.  

Altri elementi significativi emersi sono la necessità dell’ascolto e la maggiore integrazione dei laici 
nell’attività pastorale, con un coinvolgimento attivo di laici formati ed integrati nelle varie comunità 
parrocchiali per dare risposta ai bisogni del territorio, riscoprendo la comune vocazione battesimale 
dell’ascolto, della cura e dell’accompagnamento. Viene inoltre riconosciuta la necessità di bilanciare 
la corresponsabilità tra laici e parroco, valorizzando i carismi presenti nelle comunità in modo da dare 
attenzione alle diverse esperienze di vita. Si ritengono opportuni alcuni ministeri istituiti (in primis 
quelli rivolti ad ammalati e per la catechesi) ma anche che istituire ulteriori ministeri possa contribuire 
a burocratizzare e clericalizzare eccessivamente le comunità. In tutti è unanime la richiesta di 
formazione a tutti i livelli (biblica, nel servizio, umana) per raggiungere le famiglie, i lontani e i 
giovani. 

Tra le buone pratiche emerse, utili anche per le altre Chiese locali, si segnala quella di una parrocchia 
che, per consentire la partecipazione alla messa domenicale, organizza il servizio trasporto per anziani 
e disagiati con gli operatori pastorali disponibili.  
 
Così come riportato per la scheda 6, anche per questa è stata evidenziata l’esigenza che le comunità 
provvedano ad una “mappatura” dei bisogni del territorio e di chi lo abita.  
 

CONCLUSIONI 

Anche in questa fase profetica è ritornato con potenza il desiderio di narrarsi, di essere comunità 
missionarie capaci di condividere sogni e attuare progetti; comunità parrocchiali che 
sappiano mettersi in rete tra loro per un qualificato servizio al territorio che abitano. 

Negli incontri si è fatta esperienza di una Chiesa desiderosa di stringersi attorno al proprio Pastore 
per avviare processi capaci di saper affrontare le sfide del nostro tempo. Perché la Chiesa diocesana 
sia sempre più missionaria tutti auspicano un rilancio delle Unità pastorali, con un maggiore 
coinvolgimento dei laici nella progettazione dei cammini pastorali: non una chiesa frammentata ma 
uno spirito collaborativo e di comunione che sappia valorizzare i carismi che la compongono. 

È emersa la necessità di riqualificare luoghi e non luoghi come strumenti di incontro 
intergenerazionale che mirano alla formazione integrale dell’uomo. Si registrano spesso adulti assenti 
o poco capaci di saper testimoniare con il proprio servizio l’amore per il Vangelo e questo porta ad 
un indebolimento del cammino pastorale e spesso allo scoraggiamento di quanti sono chiamati ad 
operare nei territori. Pertanto, i protagonisti della conversazione spirituale operata nei tavoli hanno 
chiesto una formazione capace di saper rispondere alle esigenze dei laici impegnati nei vari servizi e 
di fornire strumenti quali la creazione di una piattaforma per poter condividere materiale di 
approfondimento e strumenti utili alla comunità diocesana. 

Desideriamo una Chiesa che sia proprio come quella della Pentecoste, inquieta perché abitata dallo 
Spirito, ricca di zelo e capace di sapersi interrogare e lasciarsi ferire dalle narrazioni: questa è la 
Chiesa profetica sperimentata in questo tempo, con l’auspicio che si passi dal Cammino sinodale alla 
sinodalità come stile per camminare insieme. 

L’Equipe Sinodale Diocesana 


